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Già negli anni Settanta, Emmanuel
Leroy Ladurie, a proposito della sto-
ria quantitativa proposta dalle «Anna-
les»», affermava che «la storia del fu-
turo o sarà col computer o non sarà»1;
un punto di vista simile era esposto
da Michel de Certeau quando scrive-
va che il computer ha assunto il ruo-

lo di nuovo Sovrano, cui tutti gli stu-
diosi devono rendere omaggio nei
loro studi come un tempo si faceva
coi nobili mecenati2. Ad oggi penso si
possa aggiungere che è il video a esse-
re il nuovo sovrano cui lo storico è co-
stretto a rendere omaggio. Nell’era di
Youtube, dei book trailers e, specular-
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Fare ricerca al di fuori dell’Accademia. 
un documentario storico su Furio JEsi

Carlo Trombino

Since September 2014 I am engaged in a multimedia research project focused on the life
and works of Furio Jesi; in this article I will discuss the genesis of my research and method-
ological consequences arising from my choice of doing research outside of academic institu-
tions. Assuming that the oral history in the Digital Age should not be deprived of the use of
video as an investigative historiography tool, I will then try to explain how the work of the
documentarian is often intertwined with that of the historian. Hence I will describe how
Public History is inevitably linked to a form of private funding different from traditional
Academics. In this sense I will describe my research project in the light of the radical changes
that have occurred in recent decades in the Italian University system and I will try to draw
an approach to research that can be carried out outside of the Academy.
Key words: Public History, Oral History, Furio Jesi, Documentary, Digital Humanities,
Transmediality.
Parole chiave: Public History, Documentario, Furio Jesi, Storia Orale, Digital Humani-
ties, Transmedialità.

1. E. Le Roy Ladurie, La révolution quantitative et les historiens français: bilan d’une généra-
tion, 1932-1968, in Id., Le territoire de l’historien, Gallimard, Paris 1973, pp. 15-22. 

2. Cfr. M. de Certeau, Storia e psicanalisi. Tra scienza e finzione, Bollati Boringhieri, Torino
2006.



mente, della proliferazione di suppor-
ti in grado di riprendere la realtà (la
cosiddetta “coazione a riprendere” per
usare la battuta del documentarista
Lorenzo Hendel) il racconto storiogra-
fico prende sempre più spesso la via
del video. Fin dagli albori della televi-
sione si è utilizzato l’audiovisivo per
scopi didattici e divulgativi, ma la si-
tuazione odierna è talmente diversa da
richiedere una riflessione più accurata.

Proverò ad affrontare il rapporto
fra scienze storiche e supporti audiovi-
sivi raccontando la ragione della ricer-
ca multimediale sulla figura di Furio
Jesi, al cui centro si troverà il docu-
mentario Furio Jesi. Man from Utopia.

Filmare la storia orale

La storia orale è certamente uno dei
filoni più importanti del lavoro dei
contemporaneisti, ma la formula-in-
tervista non è appannaggio esclusivo
degli storici: essa viene sfruttata pie-
namente anche da studiosi di altre di-
scipline, sociologi, antropologi, psi-
cologi, geografi ecc. Il mutamento
tecnologico permette oggi di poter ri-
prendere e montare una testimonian-
za orale con mezzi economici e di
semplice utilizzo; sono lontani i tem-
pi in cui musicologi come Lomax o
Carpitella, o antropologi come De
Martino erano costretti a trasportare

pesanti e costose apparecchiature per
salvare le testimonianze delle popola-
zioni contadine. Oggi è quasi più
semplice fare un video che registrare
una sola testimonianza orale.

Oltre al fattore tecnico-econo-
mico, la possibilità di filmare una te-
stimonianza orale incide da un punto
di vista qualitativo sulla ricerca. Ce ne
dà conferma diretta il lavoro di Da-
rio Davì, dottore di ricerca in Pubbli-
che relazioni presso l’Università di Pa-
lermo. La sua ricerca3, consistette in
una serie di interviste ai Diversity
Manager di alcune fra le maggiori
aziende italiane (Barilla, Eataly, Alita-
lia, ecc.) riguardanti il loro rapporto
con quel segmento di mercato com-
posto da consumatori dichiaratamen-
te omosessuali. Davì ha registrato i
colloqui senza avvalersi delle riprese
video, ma ha confermato che la pre-
senza di una videocamera sarebbe sta-
ta in grado di testimoniare tutti quei
segnali non verbali che hanno carat-
terizzato le risposte alle domande su-
gli argomenti più controversi.

Ho citato questo esempio di ricer-
ca non storiografica per segnalare fino
a che punto sia necessario interrogarsi
sul rapporto fra immagini e storia ora-
le. A tal proposito va citato un artico-
lo, che fin dal titolo mostra un’atten-
zione particolare agli aspetti che qui si
stanno affrontando: See what I’m
saying? Adding Visual to Oral History.

3. Una parte dei risultati della ricerca è stata pubblicata all’interno del volume collettivo cu-
rato da C. Rinaldi, La violenza normalizzata, Edizioni Kaplan, Torino 2013.

108 La cassetta degli strumenti



Nel pomeriggio in cui abbiamo svol-
to l’intervista sulla sua vita, il 18
Maggio 2005, Chris era appena ritor-
nato dall’ospedale ed era attaccato alla
flebo, e nonostante ciò gesticolava en-
faticamente mentre parlava. L’infles-
sione e la modulazione della sua voce
ancora forte era accompagnato dal
movimento coordinato delle sue ca-
ratteristiche sopracciglia setose e da
braccia innaturalmente magre, dal
socchiudersi dei suoi occhi ancora vi-
branti e dallo scuotersi espressivo del-
le sue spalle ormai ossute.
L’intervista era ricca di dettagli e par-
ticolari, le sue parole erano ben pon-
derate. La sua voglia di vivere veniva
fuori dalla trascrizione dell’intervista,
ed essere in grado di ascoltare la ca-
denza e il ritmo della sua voce su na-
stro aggiungeva un elemento senso-
riale che caricava di emozione la sua
voce. Ma è stata la assoluta fisicità
delle sue risposte raccolte con la tele-
camera che rende l’intervista sulla sua
vita così toccante4.

Come si può constatare, l’elemento
visivo aggiunge alla storia orale
qualcosa che andrebbe perduto nel-
la sola trascrizione dell’intervista
raccolta con un registratore audio.
Kathleen Ryan dell’Università di
Boulder, Colorado, cita uno dei
maggiori esponenti della storia ora-
le in Italia, Alessandro Portelli, per
dire che

la trascrizione di una fonte orale pre-
senta problemi per ciò che riguarda la
traduzione e l’interpretazione: il tono
di voce che indicava risate, tristezza,
o sarcasmo scompare nell’artefatto te-
stuale che è la trascrizione.
Una trasposizione multimediale della
storia orale è un altro modo per supe-
rare questo divario. Mostrare l’inter-
vista e fare ascoltare la viva voce del
narratore evita i problemi di traduzio-
ne riscontrabili in un testo scritto.
Tale soluzione offre una performance
auditiva e visiva di significativa utilità
per chi si serve della storia orale. Il pro-
getto multimediale, a seconda del for-
mato, può offrire ulteriori strumenti in
grado di aiutare il pubblico della sto-
ria orale a capire meglio il racconto e a
visualizzarlo con maggior precisione
nella propria testa. Foto private, film,
ricordi e, ovviamente, film e foto rea-
lizzate in maniera professionale non so-
stituiscono l’analisi accademica tradizio-
nale, ma piuttosto la arricchiscono: co-
stituiscono una potente opportunità
aggiuntiva per fare sì che la storia nar-
rata diventi parte della memoire invo-
lontarie, ovvero quelle storie che tro-
vano posto nel nostro cervello e crea-
no i ricordi5.

In questo passaggio viene chiarito il
rapporto fra storia orale ed elemento
visuale/filmico: l’approccio multime-
diale non sostituisce la storia orale,
ma la ingloba e la rende più ricca di

4. K. Ishizuka, R. Nakamura, See what I’m saying? Adding visual to oral history, in T. Bar-
nett, C. Noriega (a cura di) Oral History and Communities of Color, ucla Chicano Studies Re-
search Center Press, Los Angeles 2013.

5. K. Ryan, Augmenting the Voice of Oral History. One Step Beyond the Screen and Web, in
«Words and Silence», Vol 6, 2012.
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particolari, e colma in gran parte il gap
che si manifesta ogniqualvolta un rac-
conto orale prende la forma scritta.

Sulla base di tali prospettive, il
lavoro su Furio Jesi si spinge nella di-
rezione auspicata da Kathleen Ryan:
non si tratta solo di un video dell’in-
tervista, ma di un vero e proprio do-
cumentario, corredato di immagini
che non si limitano all’adding visual
to oral history, e che quindi al di là del
documentare le espressioni del viso e
la gestualità degli intervistati si pro-
pone di realizzare un vero e proprio
film frutto di scelte estetiche e artisti-
che che si aggiungono alla ricerca
scientifica vera e propria.

Il documentarista come storico e lo
storico come documentarista

Negli ultimi decenni l’utilizzo del-
l’audiovisivo come strumento storio-
grafico ha trovato sempre maggiore
spazio; basti pensare che esistono at-
tualmente ben due canali televisivi
esclusivamente dedicati alla storia:
RaiStoria e History Channel. Si trat-
ta di televisioni commerciali che in
quest’ottica devono proporre al pub-
blico prodotti storicamente attendi-
bili, ma comunque “appetibili” agli
sponsor. Pur avvalendosi della colla-
borazione di professionisti di fama, il
documentario storico viene quindi
solo marginalmente creato dagli sto-
rici; piuttosto, sono registi e sceneg-
giatori, i professionisti del cinema,

della televisione e dei media a occu-
parsi della narrazione storiografica
attraverso le immagini, e in special
modo attraverso la forma del cinema
documentario. C’è tuttavia da sotto-
lineare che il lavoro di un documen-
tarista in quanto tale spesso si avvici-
na in maniera impressionante alla
metodologia di ricerca storica tradi-
zionale e, pur con una committenza
totalmente differente, tenta di usare
il mezzo-documentario come stru-
mento di racconto storiografico rigo-
roso. Vediamo ad esempio cosa scri-
ve il documentarista Lorenzo Hendel
riguardo il suo film per la tv su Pio
La Torre:

In occasione del venticinquesimo an-
niversario della morte di Pio La Torre
mi venne richiesto un documentario
che raccontasse la sua vita, non tanto
dando rilievo agli anni in cui era par-
lamentare ed estensore poi della leg-
ge contro la mafia, quanto agli anni
giovanili, in cui militava nel pci ap-
pena costituito in Sicilia e dirigeva le
lotte contadine, prima, e quelle ope-
raie, poi, come segretario della cgil
a Palermo.
Svolgo una ricerca ossessiva, durata
mesi e mesi. Studio con attenzione
migliaia di fascicoli depositati all’Isti-
tuto Gramsci di Palermo, setaccio a
tappeto tutti gli archivi fotografici di
Palermo, contatto tutti quelli che ave-
vano militato con lui nella giovinezza
ed erano poi stati dimenticati via via
che lui diventava importante. Met-
tendo insieme i documenti del tem-
po, giornali, lettere, appunti scritti a
mano, documenti sindacali e politici,
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volantini, telegrammi e fotografie, fil-
mati dell’Istituto Luce, ricostruisco
sequenze fortemente impregnate dal-
lo spirito di quegli anni ed esalanti,
anche nella loro composizione mate-
riale, uno straordinario “profumo di
tempo”.
Insieme, e come contrappunto uma-
no di grande vitalità, costruisco se-
quenze su determinati episodi di que-
gli anni, raccontati con grande fre-
schezza da quelli che gli erano accan-
to. Non sono mai interviste a esperti,
ma sempre testimonianze di vita, rac-
contate con incredibile passione, dove
determinati eventi diventano vivi e
attuali come se stessero accadendo in
questo momento.
Un legame in qualche modo “nar-
rante” è la figura di uno storico che
però non parla da storico, e fa una
cosa che sta a metà tra l’intervista e
la testimonianza: grande amico di
Pio e siciliano anche lui, ricostruisce
i nessi storici e il “macrocontesto”
così come li aveva vissuti insieme a
Pio, e con l’affetto personale e vivo
di un amico fraterno.
La relazione “dinamica” col materia-
le di repertorio cinematografico è
una grande chiave per dare una
struttura narrativa al documentario
storico, come risulta dai lavori di al-
tri filmmaker6.

Naturalmente, i fini e gli strumenti
di lavoro di un documentarista sono
totalmente diversi da quelli di uno

storico, ma come si è letto si posso-
no individuare anche delle vistose so-
miglianze metodologiche; ad esem-
pio, i «mesi e mesi di ossessiva ricer-
ca negli archivi», o le interviste rac-
colte fra i testimoni dell’epoca. D’al-
tro canto uno storico non dovrebbe
avere eccessivo interesse riguardo alla
“freschezza” delle testimonianze o al
“legame emotivo” con il lettore/spet-
tatore.

Proprio in questo snodo possia-
mo trovare una fondamentale que-
stione del rapporto fra scienze stori-
che e cinema documentario: il diffi-
cile equilibrio tra scelte artistiche ed
esigenze scientifiche, tra forma epica
e forma-saggio, tra scelte commercia-
li e rigore accademico.

La committenza privata (in
questo caso delle televisioni com-
merciali o di broadcasting pubblico)
è uno dei punti fermi di ciò che vie-
ne definita Public History: Serge
Noiret, tra i più attenti studiosi di
Digital e Public History, ha parteci-
pato a seminari sull’argomento7 as-
sieme a studiosi di livello internazio-
nale, in eventi sponsorizzati niente-
meno che da History Channel: non
sorprende che una televisione dal-
l’audience globale, che si “nutre” di
storia e si avvale della fondamentale
collaborazione di professionisti, sup-

6. L. Hendel, Drammaturgia del cinema documentario, Dino Audino Editore, Roma 2014,
pp. 24-25.

7. Nello specifico mi riferisco al Meeting della ncph (National Council for Public History)
svoltosi ad Ottawa nel 2013, il cui programma è consultabile al link http://ncph.org/cms/wp-con-
tent/uploads/2013-Annual-Meeting-Program-Web.pdf.
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porti dibattiti accademici sulla Pu-
blic History, sulla storia per il grande
pubblico. Assistiamo quindi ad una
interazione tra storici preparati e in-
novativi e una società di produzione
televisiva che troppo spesso si lascia
andare a ricostruzioni fantasiose per
non dire paranoiche dei fatti storici:
uno dei documentari più visti nella
homepage del sito italiano di History
è intitolato Enigmi Alieni.

Non bisogna comunque scan-
dalizzarsi: è fisiologico che la forte
crisi economica del mondo univer-
sitario italiano, soprattutto nel set-
tore delle scienze umane, vada a in-
cidere sul lavoro dello storico, sulle
somme destinate alla ricerca e quin-
di sulla necessità di instaurare un
rapporto con una committenza di-
versa rispetto al passato, nello speci-
fico l’industria dell’intrattenimento
digitale.

History non è l’unico grande
canale che si avvale del lavoro di sto-
rici professionisti per offrire prodot-
ti di alto livello tecnico: la televisio-
ne negli ultimi anni ha perso tele-
spettatori tra i più giovani a favore
di Internet e dei videogiochi, e pro-
prio da quest’ultimo ambiente pro-
vengono alcune novità interessanti,
specialmente per ciò che riguarda il
rapporto tra discipline storiche,
mercato, committenza e scelte arti-
stiche.

Assassin’s Creed: “Il più grande libro
di storia mai realizzato”8

Assassin’s Creed è una serie di video-
giochi sviluppati dalla casa di produ-
zione Ubisoft incentrata sulle vicen-
de di una genìa di assassini che si tro-
vano a combattere in ambienti stori-
ci: la Venezia rinascimentale, la Parigi
giacobina, la Boston della Rivoluzio-
ne Americana. Tutti gli scenari sono
stati ricostruiti in maniera il più pos-
sibile fedele alla realtà storica, e per
farlo la multinazionale del gaming ha
assoldato professionisti laureati in
università canadesi. Questo è un clas-
sico esempio di come il lavoro dello
storico possa aprirsi al grande pubbli-
co e trovare finanziamenti per ricer-
che il cui scopo non è però quello del-
la ricerca scientifica, ma quello del
profitto; ciò non toglie che l’industria
del divertimento abbia bisogno delle
skills degli storici professionisti per
realizzare prodotti di alto livello. Ve-
diamo come Maxime Durand, lo sto-
rico canadese assunto dalla Ubisoft
per coordinare il lavoro di ricerca per
lo sviluppo del gioco, parla della rac-
colta delle fonti e del metodo con cui
ha deciso di procedere:

Effettivamente c’è una molteplicità di
fonti. Alcuni libri che ho usato erano
relativi a miti e curiosità della Parigi
dell’epoca, altri invece sono libri scrit-
ti da francesi di oggi – cosa pensano

8. Questa definizione ridondante è opera del giornalista Z. Kotzer, Meet the Historian Behind
‘Assassin’s Creed Unity’, in «Motherboard» (rivista on line), 12 novembre 2014. 
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quando pensano alla Parigi dell’epo-
ca? Cosa gli è rimasto dagli studi
compiuti in giovinezza? Volevamo
tentare di infilare la loro visione del
passato all’interno del gioco. C’è un
personaggio nel gioco, Vidocq, che è
molto famoso per essere stato il pri-
mo detective nella storia di Parigi, che
da giovane era una famoso criminale.
Questa notizia non proviene da libri
di storia, ma fa parte del credo comu-
ne. Noi prendiamo questa credenza e
ci giochiamo9.

È interessante notare i diversi piani,
anche conflittuali, che entrano in gio-
co nello sviluppo di un’opera del ge-
nere: da un lato, la rigorosa ricostru-
zione degli ambienti, lo studio ap-
profondito (i fondi non mancano)
delle mappe, della topografia e del-
l’urbanistica degli “scenari” del gioco;
dall’altro, una reinterpretazione del
passato basato anche sulla percezione
attuale di quel passato, che inesora-
bilmente sarà viziata dal gusto dei
contemporanei. Ma soprattutto, trat-
tandosi di un prodotto di svago e non
didattico, è esplicito il ricorso ad in-
venzioni e forzature storiche per ren-
dere la trama più avvincente e più
emotivamente coinvolgente:

Visto che l’entertaining è il nostro
obiettivo principale, abbiamo deciso
che in alcuni punti concentrarci sulla

finzione poteva esserci utile. Avendo
un personaggio principale inventato,
dovevamo inventarci dei modi per far-
lo partecipare ad eventi storici. […]
E se il team che ha lavorato a questo
gioco è stato estremamente serio nel-
l’approccio storico, l’obiettivo princi-
pale è stato, e continuerà a essere, l’in-
trattenimento di milioni di gamers10.

Pur non potendo vantare i ricchi con-
tratti delle multinazionali del video-
game, il lavoro su Furio Jesi dovrà co-
munque confrontarsi con il mercato
editoriale e cinematografico, necessi-
tando di una promozione pubblicita-
ria e quindi dell’utilizzo di alcune
strategie di marketing che aiutino a
soddisfare le richieste di una commit-
tenza che non è quella classica dello
storico accademico.

Genesi e finalità della ricerca

Dopo la laurea, sconfortato dalla
mancanza totale di prospettive, mi
sono avvicinato all’opera di Furio Jesi.
Divorando uno dopo l’altro i volumi
dei suoi scritti, mi resi conto di quan-
to fosse vasta e straordinaria la produ-
zione dello studioso torinese e di
quanto la sua memoria fosse limitata
ad una ristretta cerchia di entusiasti
studiosi. Nella condizione di “disoc-

9. M. Kamen, Assassin’s Creed Historian on merging the past with fiction, in «Wired» (versione
on line), 23 ottobre 2014.

10. J. Ore, Interview: Assassin’s Creed 3 Historian Maxime Durand, in «Dorkshelf », 27 no-
vember 2012.
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cupazione post laurea” in cui mi tro-
vavo mi colpì il fatto che Jesi, fin già
dai 15 anni, avesse deciso di svolgere
le sue ricerche al di fuori del mondo
accademico11, girando il mondo per
raccogliere in prima persona le testi-
monianze storiche, archeologiche e
antropologiche necessarie al prosieguo
dei suoi liberi studi; e soprattutto sen-
za porsi il minimo scrupolo nel com-
piere frequentissime incursioni inter-
disciplinari, così spesso bloccate dalle
strette maglie imposte dal sistema uni-
versitario di cattedre, dipartimenti e
iperspecializzazioni accademiche. Ho
cercato perciò di trarre ispirazione dal-
la vicenda umana di Furio Jesi e co-
minciando a pensare a un progetto di
ricerca da svolgere (per scelta e per
forza di cose) al di fuori dell’accade-
mia, incentrato sugli anni palermitani
di Jesi (1976-1979), il periodo della
sua vita finora meno studiato. Ma
come fare un lavoro del genere senza
nessun contributo da parte delle isti-
tuzioni? Sapevo dell’esistenza di varie
Film Commissions a livello regionale,
il cui scopo dovrebbe essere non solo
quello di sostenere i registi, ma anche
di promuovere quelle storie che rac-
contano le ricchezze culturali della re-
gione. Preso atto del fatto che la Film
Commission Sicilia si trova economi-
camente in pessime acque, ho deciso

di puntare sulla omologa piemontese.
Sono stato però costretto a correggere
il focus della ricerca dal solo periodo
palermitano all’intera vita di Jesi. Con
le competenze acquisite durante i miei
studi universitari ho raccolto quanto
più materiale possibile nelle bibliote-
che e negli archivi, stilando una lista
di persone da contattare per delle in-
terviste.

Una serie fortunata di coinci-
denze, il lavoro compiuto assieme a
Claudia Martino e col fondamentale
contributo di Diego Bonsangue e Si-
mone Trombino hanno fatto sì che,
dopo appena due mesi di ricerche,
trovassimo i contatti con una decina
di amici, conoscenti e studiosi di Fu-
rio Jesi. Il lavoro poteva cominciare
sotto i migliori auspici, visto che an-
davamo a intervistare “persone famo-
se” che avevano conosciuto da vicino
Jesi e avevano voglia di rispondere alle
nostre domande davanti a una teleca-
mera. Avevamo trovato un operatore
a Palermo molto esperto e con cui
eravamo in sintonia. In più era lui
che aveva curato il montaggio di Bel-
luscone di Franco Maresco, fresco di
passaggio sugli schermi della mostra
del cinema di Venezia. Il progetto di-
ventava sempre più serio e abbiamo
dovuto contattare due operatori per
le interviste a Torino.

11. Claudio Vicentini, suo collega a Palermo, ci ha raccontato che con Jesi si rideva del fatto
che nel compilare i documenti per le domande di insegnamento, come titolo di studio scrivesse “Li-
cenza Media”. Gianandrea Piccioli, editor alla Garzanti ha ricordato che Jesi si divertiva dicendo
“Nelle università sono entrato solo da professore”.
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A maggio 2014 avevo comincia-
to a pensare al progetto, a settembre
abbiamo effettuato la prima intervi-
sta col presidente di Unesco Italia
Gianni Puglisi (preside della Facoltà
di Magistero negli anni palermitani
di Jesi) e a novembre avevamo già ol-
tre quattro ore di materiale audio e
video originale12. A questo punto si è
iniziato studiare il modo per parteci-
pare al bando pubblico del Piemonte
Doc Film Found, vincendolo.

Evidentemente non è il profitto
il motore che ci ha mossi, ma siamo
consapevoli della indispensabilità del
finanziamento e della correttezza del-
l’idea che ogni lavoro debba essere re-
tribuito. Il professor Claudio Vicen-
tini, prima di concederci l’intervista,
ci aveva posto una domanda che po-
teva suonare demotivante: «Davvero
pensate di riuscire a guadagnare qual-
cosa parlando di Furio Jesi?»

Lo storico e il mercato, ovvero: ven-
dere Furio Jesi

In uno dei suoi libri più noti13 Furio
Jesi parla del linguaggio della pubbli-
cità come del nuovo modo di presen-
tarsi della cultura di destra, la cultura

delle “idee senza parole”. Avendo in
mente e condividendo a pieno queste
parole, è stato difficile riuscire a scri-
vere le parti del bando in cui si dove-
va rendere “vendibile” il prodotto Fu-
rio Jesi. Man from Utopia.

Il fumoso progetto di uno studio
sugli anni palermitani di Jesi si è ra-
pidamente trasformato in un prodot-
to da distribuire, che ha dunque un
valore economico. Per chi conosca
l’opera di Furio Jesi è difficile operare
questi compromessi. Essere costretti a
usare un linguaggio da lancio pubbli-
citario, che per forza di cose si basa su
un tentativo di calcolata seduzione
del lettore, per parlare di uno studio-
so come Jesi è quasi mortificante, e
per questo motivo cerchiamo di stare
attentissimi alle parole che usiamo
per evitare di “svendere” una figura
importante dal punto di vista intellet-
tuale ma che non merita di diventare
un feticcio. Abbiamo finora evitato i
social media e il narcisismo ossessivo
che questi strumenti alimentano, an-
che se sappiamo che sarà letteralmen-
te impossibile esimersi in futuro. Evi-
teremo anche di usare in maniera ec-
cessiva le immagini del viso di Jesi
proprio per evitare l’effetto emotivo
di identificazione da parte del pubbli-

12. Al momento stiamo concludendo la fase di sviluppo. Le persone che hanno acconsentito
a farsi intervistare al sono Gianni Puglisi, Gianandrea Piccioli, Elisabetta Chicco Vitzizzai, Giulio
Schiavoni, Gianni Vattimo, Angelo d’Orsi, Margherita Cottone, Claudio Vicentini, Antonino But-
titta, Enrico Manera, Fulvio Abbate. Inoltre abbiamo girato nei luoghi di Jesi, in Piemonte e a Pa-
lermo. Il bando di dicembre 2014 del Piemonte Doc Film Fund è stato vinto grazie al lavoro com-
piuto assieme alla Casa di produzione palermitana Manfredi Produzioni. 

13. F. Jesi, Cultura di Destra, Garzanti, Milano 1979.
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co: il volto e il sorriso di Jesi non de-
vono essere oggetto di lucro.

L’obiettivo perseguito è quello di
lavorare con la storia, di fare ricerca
storica in maniera scientifica e rigo-
rosa. Tuttavia per fare ricerca al di
fuori dell’Università è necessario ven-
dere il proprio lavoro, o quantomeno
trovare un committente pubblico o
privato. Lo stesso Jesi lavorò spesso
come freelance, è stato definito un
«precario ante litteram», svolse le sue
ricerche al di fuori dell’Università per
la maggior parte della sua vita, studia-
re la quale ha permesso di riflettere
anche sui cambiamenti radicali veri-
ficatisi all’interno delle istituzioni
universitarie. Jesi venne assunto a Pa-
lermo in seguito a un maxiconcorso
per l’assegnazione di 22 cattedre in
una sola facoltà in un momento in
cui «gli Atenei erano in piena fase
espansiva», come ha ricordato il pro-
fessore Puglisi davanti alla nostra te-
lecamera. L’Università di Palermo
oggi può permettersi non più di due
borse di dottorato all’anno per la fa-
coltà di Lettere. Per ciò che riguarda

il mio campo di studi, la Storia con-
temporanea, non ci sono prospettive
per chi voglia impegnarsi nella ricer-
ca. Un professore come Salvatore
Lupo, conteso dalle reti televisive per
parlare di mafia e fascismo, non ha la
possibilità di allevare giovani storici
che portino avanti i suoi studi.

Per queste ragioni sto cercando
di trovare il modo di vendere un pro-
dotto che sia frutto di un lavoro
scientifico: non una tesi di dottorato,
ma un “film di dottorato”. Dovrò
pertanto essere in grado di muovermi
fra due mondi, quello degli storici e
quello del mercato.

Questo è il campo di battaglia
della Public History e di chiunque vo-
glia provare a lavorare con la storiogra-
fia in un momento in cui le discipline
umanistiche faticano a trovare fondi,
mezzi e linguaggi per adeguarsi al cam-
biamento tecnologico epocale che stia-
mo vivendo, con la consapevolezza co-
munque dei limiti che può avere una
ricerca compiuta senza le garanzie of-
ferte da un sostegno culturale ed isti-
tuzionale del mondo universitario.
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